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REGOLAMENTO DETERMINAZIONE DI CRITERI E LIMITI PER L’ATTIVITÀ 

NEGOZIALE DEL DIRIGENTE SCOLASTICO (ART. 45 C. 2 D.I. 129/2018) 
Approvato dal Consiglio di Istituto con delibera n. 3 del 16.07.2019 

 

 

IL CONSIGLIO DI ISTITUTO 

 

VISTO il D.I. 28 agosto 2018, n. 129 art. 45, comma 2, che attribuisce al Consiglio di istituto la competenza a determinare, 

nei limiti stabiliti dalla normativa vigente in materia, i criteri e i limiti per lo svolgimento, da parte del Dirigente, delle 

attività negoziali indicate negli articoli sotto riportati; 

VISTA la normativa vigente per le stazioni appaltanti pubbliche, di cui al D.lgs. 18 aprile 2016, n.50, così come modificato 

ed integrato dal D.lgs. n. 56/2017, in materia di affidamenti di lavori, servizi e forniture; 

VISTO il D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165; 

VISTE le Linee Guida ANAC n. 4, di attuazione del Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recanti “Procedure per 

l’affidamento dei contratti pubblici di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria, indagini di mercato e 

formazione e gestione degli elenchi di operatori economici”, approvate dal Consiglio dell’ANAC con delibera n. 1097 del 

26 ottobre 2016 e aggiornate al Decreto Legislativo 19 aprile 2017, n. 56 con delibera n. 206 del 1° marzo 2018; 

VISTA la L. 28 dicembre 2015, n. 208 – Legge di stabilità 2016 che riporta le modalità di acquisizione per i beni informatici 

e la connettività; 

CONSIDERATO che l’espletamento in via autonoma delle procedure negoziali dell’istituzione scolastica non può 

prescindere dall’ottimizzazione dei tempi e delle risorse impiegate, nell’ottica della piena efficacia e dell’economicità 

dell’azione amministrativa; 

 

DELIBERA 

 

Art. 1 – D.I. 28 agosto 2018, n. 129 art. 45, c. 2, lett. a) – Affidamento di lavori, servizi e forniture di importo 

superiore a 10.000 euro Valore della fornitura di beni, servizi, lavori e rispettive procedure negoziali. 

 

1. Le attività negoziali finalizzate all'affidamento di lavori, servizi e forniture per importi sotto la soglia di rilevanza 

comunitaria sono espletate in via autonoma dal Dirigente in attuazione del disposto di cui al D.lgs. 18 aprile 2016, 

n. 50 e successive modificazioni e integrazioni, di seguito sintetizzato: 

 

 per acquisizione di beni e servizi ed esecuzione di lavori di importo inferiore a 40.000 euro, IVA esclusa, 

mediante affidamento diretto, anche senza previa consultazione di due o più operatori economici o per i lavori 

in amministrazione diretta secondo quanto previsto e regolato dall’ art. 36, comma 2, lett. a) del D.lgs. citato 

e dal punto 4.1.3 delle Linee Guida A.N.A.C. n. 4, approvate dal Consiglio dell’Autorità con delibera n. 1097 

del 26 ottobre 2016 e aggiornate al Decreto Legislativo 19aprile 2017, n. 56 con delibera del Consiglio n. 206 

del 1 marzo 2018, fatta salva la possibilità di ricorrere a procedura negoziata o a procedura ordinaria.  

 

 per affidamenti di importo pari o superiore a 40.000 euro, IVA esclusa, per i lavori di importo inferiore a 

150.000 euro, IVA esclusa, per le forniture e i servizi di importo inferiore a 144,000 euro, IVA esclusa, 

mediante procedura negoziata previa consultazione, ove esistenti, di almeno dieci operatori economici per i 

lavori e di almeno cinque operatori economici per i servizi e le forniture individuati sulla base di indagini di 

mercato o tramite elenchi di operatori economici, secondo quanto previsto dall’ art. 36, comma 2, lett. b) del 

D.Lgs. citato  

 

2. All’acquisizione di beni, servizi ed esecuzione di lavori di importo inferiore a 40.000 euro si applicano le 

procedure di verifica di cui il punti 4.2.2, 4.2.3, 4.2.4 delle Linee Guida Linee Guida A.N.A.C. n. 4, approvate dal 

Consiglio dell’Autorità con delibera n. 1097 del 26 ottobre 2016 e aggiornate al Decreto Legislativo 19aprile 

2017, n. 56 con delibera del Consiglio n. 206 del 1 marzo 2018i. 

 

http://www.scuolacaorle.gov.it/


IS TI TU TO  COMP RE NS IVO S TA TA LE  “ANDREA  PA LLA DIO”  
SCUOLA DELL'INFANZIA – PRIMARIA - SECONDARIA DI I GRADO 

C.F. 83005220278   -   C.M. VEIC81900R 

 V.le M. Buonarroti, 6 - 30021 Caorle - VE 

Tel. 0421 81012   Sito: www.scuolacaorle.gov.it      E-mail: veic81900r@istruzione.it      PEC: veic81900r@pec.istruzione.it       

K:\REGOLAMENTI\REGOLAMENTO ATTIVITA' NEGOZIALE\Regolamento attività negoziali.docx 

 

3. La quota minima per anno solare di controlli campione di cui ai punti 4.2.2 e 4.2.3 delle citate Linee Guida ANAC 

n. 4 posti in essere dall’Amministrazione è pari ad almeno il 20% del totale degli affidi diretti operati. 

 

4. Gli operatori economici assoggettati a detti controlli campione sono determinati mediante sorteggio effettuato dal 

Dirigente, dal DSGA e da un Assistente Amministrativo individuato dal Dirigente. Qualora un operatore 

economico sia stato assoggettato al controllo campione nel corso del medesimo anno solare, si procede ad ulteriore 

individuazione, sempre mediante sorteggio. Della procedura di individuazione è redatto seduta stante apposito 

verbale, firmato dal Dirigente, dal DSGA e dall’Assistente Amministrativo che ha partecipato alle operazioni. Il 

verbale è protocollato e custodito, in apposito registro, che può avere formato elettronico, a cura del DSGA.  

 

5. La modalità di effettuazione del controllo consiste nell’applicazione integrale delle procedure di cui al punto 4.2.4 

delle citate Linee Guida ANAC n. 4.  

 

6. Nelle procedure di affido diretto come sopra indicate, l’Istituzione Scolastica può ricorrere alla comparazione dei 

listini di mercato anche online, ivi compresa la piattaforma MEPA, di offerte precedenti per commesse identiche 

o analoghe o all’analisi dei prezzi praticati ad altre amministrazioni o Istituzioni Scolastiche, o se ritenuto 

opportuno, al confronto dei preventivi di spesa forniti da due o più operatori economici. 

 

7. In attuazione del punto 3.7 delle citate Linee Guida ANAC n. 4, il principio di rotazione si applica per le forniture 

e i contratti di valore pari o superiore a 1.000 euro. Il principio di rotazione degli affidamenti è attuato sulla base 

di quanto previsto dal punto 3.6 delle citate Linee Guida ANAC n. 4, primo secondo e terzo periodoii, fatte salve, 

ai fini dell’economicità e della continuità dell’azione amministrativa, le forniture di servizi connessi alla gestione 

del protocollo, dei registri dei docenti, dell’anagrafe studenti, famiglie e personale e alle attività ad essi connesse, 

alla gestione del bilancio e della rete interna all’Istituto. 

 

 

Art. 2  – D.I. 28 agosto 2018, n. 129 art. 45 c. 2 lettera b) – Contratti di sponsorizzazione 

 

Il Dirigente stipula eventuali contratti di sponsorizzazione con soggetti le cui finalità ed attività non siano in contrasto, 

anche di fatto, con la funzione educativa e culturale della scuola e/o non generino situazioni di conflitto di interesse tra 

l’attività pubblica e quella privata. 

 

Le clausole che determinano il contenuto del contratto specificano nel dettaglio gli obblighi di promozione pubblicitaria 

gravanti sull’Istituzione Scolastica, la loro durata, la descrizione o l’ammontare del corrispettivo, le modalità di pagamento 

del medesimo e contengono copia o descrizione dettagliata del logo/segno che dovrà essere diffuso dall’Istituzione 

Scolastica nel corso dell’attività sponsorizzata. 

 

Art. 3 – D.I. 28 agosto 2018, n. 129 art. 45 c.2 lettera d) – Utilizzazione da parte di soggetti terzi di locali, beni o siti 

informatici, appartenenti alla istituzione scolastica o in uso alla medesima 

 

I locali dell’Istituto sono concessi in uso temporaneo ai genitori degli studenti per le assemblee di cui agli articoli 12, 13 e 

14 del d.lgs. 16 aprile 1994, n. 297. 

 

 I locali dell’Istituto sono concessi in uso temporaneo all’Ente Locale proprietario compatibilmente con le esigenze di 

funzionamento dell’Istituzione Scolastica. 

 

I locali dell’Istituto possono essere concessi in uso temporaneo ad Istituzioni, Associazioni, Aziende, Enti o Gruppi pubblici 

o privati compatibilmente con le esigenze di funzionamento dell’Istituzione Scolastica e previa verifica della compatibilità 

dell’attività che in essi sarà svolta con le finalità educative della scuola. 

 

La convenzione relativa alla concessione in uso temporaneo dei locali ad Istituzioni, Associazioni, Aziende, Enti o Gruppi 

pubblici o privati è sottoscritta dal Dirigente e dal rappresentante legale del soggetto richiedente e contiene: 
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1. la dichiarazione delle finalità del soggetto richiedente e delle attività per le quali è richiesto l’utilizzo dei locali; 

2. il nominativo del responsabile della gestione dell'utilizzo dei locali e/o del referente per l’istituzione scolastica; 

3. la dichiarazione con la quale il soggetto richiedente si vincola a osservare incondizionatamente l'applicazione e il 

rispetto delle disposizioni vigenti in materia di salute, igiene, sicurezza e salvaguardia del patrimonio e a vigilare 

che coloro che sono presenti durante le attività per cui si concedono i locali non entrino in aree precluse e/o non 

oggetto della concessione;  

4. la dichiarazione con la quale il soggetto richiedente si vincola ad assumere la custodia dei locali oggetto di 

concessione, compresa quella dei beni contenuti nei locali e di eventuali chiavi o codici di accesso, a rispondere, 

a tutti gli effetti di legge, delle attività e delle destinazioni del bene stesso, tenendo allo stesso tempo esente la 

scuola e l'ente proprietario dalle spese connesse all'utilizzo, a consegnare i locali, dopo il loro uso, in condizioni 

idonee a garantire la regolare attività dell’Istituto, a rifondere l’Istituto stesso e/o l’Ente Proprietario di ogni 

eventuale danno causato all'immobile, agli arredi, agli impianti da qualsiasi azione od omissione dolosa o colposa 

a lui direttamente imputabili o imputabili a terzi presenti nei locali scolastici in occasione dell'utilizzo degli stessi; 

5. la dichiarazione con la quale il soggetto richiedente si vincola al rispetto delle condizioni per l’utilizzo dei locali 

e per il pagamento delle spese per utenze, canoni e/o altro eventualmente emanate dall’Ente Proprietario; 

6. la dichiarazione con la quale il soggetto richiedente si vincola ad avvisare il Dirigente con ogni urgenza di ogni 

criticità o problematiche nell’utilizzo dei locali; 

7. copia di tutta la eventuale documentazione sottoscritta dal richiedente con l’Ente Proprietario; 

8. copia di polizza assicurativa per la responsabilità civile in corso di validità; 

 

 

Art. 4 – D.I. 28 agosto 2018, n. 129, art. 45 c.2 lettera h) – Contratti di prestazione d’opera con esperti per particolari 

attività 

 

Per i contratti di prestazione d’opera si fa riferimento all’art. 7, comma 6, del D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e successive 

modificazioni e integrazioniiii ed alla Circolare 11 marzo 2008, n. 2 della Funzione Pubblicaiv. Il limite massimo dei 

compensi orari non può superare la cifra di € 150,00 (centocinquanta//00) al lordo delle ritenute a carico del prestatore 

d’opera, di eventuale IVA e di oneri a carico dell’Amministrazione, ferma restando la possibilità di prevedere un compenso 

forfetario qualora maggiormente conveniente per l’amministrazione. 

 

Per l’espletamento delle funzioni di RSPP e di medico competente si attua il disposto di cui agli articoli 32 e 38 del  D.lgs. 

81/2008.  

 

Art. 5 – D.I. 28 agosto 2018, n. 129, art. 45 c.2 lettera i) - Partecipazione a progetti internazionali 

 

Per quanto concerne la partecipazione dell’Istituto a progetti internazionali si attuano le norme di riferimento per 

l’elaborazione e l’approvazione del Piano dell’Offerta Formativa vigenti al momento di proposta di adesione dell’Istituto. 

 

Art. 6 – eventuali integrazioni al presente regolamento 

 

Il presente Regolamento potrà essere successivamente integrato in relazione alle attività previste al  D.I. 28 agosto 2018, 

n. 129, art. 45 c.2 lettera e) – Convenzioni relative a prestazioni del personale della scuola e degli alunni per conto 

terzi; lettera f) – Alienazione di beni e forniture di servizi prodotti dall’Istituzione Scolastica nell’esercizio di attività 

didattiche o programmate a favore di terzi; lettera g) – Acquisto ed alienazione di titoli di Stato che attualmente non 

sono in essere.  
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i Linee Guida ANAC 4.2.2. Per lavori, servizi e forniture di importo fino a 5.000,00 euro, in caso di affidamento diretto, la stazione 

appaltante ha facoltà di procedere alla stipula del contratto sulla base di un’apposita autodichiarazione resa dall’operatore economico ai 

sensi e per gli effetti del Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, anche secondo il modello del documento di 

gara unico europeo, dalla quale risulti il possesso dei requisiti di carattere generale di cui all’articolo 80 del Codice dei contratti pubblici 

e speciale, ove previsti. In tal caso la stazione appaltante procede comunque, prima della stipula del contratto, da effettuarsi nelle forme 

di cui all’articolo 32, comma 14, del Codice dei contratti pubblici, alla consultazione del casellario ANAC, alla verifica del documento 

unico di regolarità contributiva (DURC), nonché della sussistenza dei requisiti speciali ove previsti e delle condizioni soggettive che la 

legge stabilisce per l’esercizio di particolari professioni o dell’idoneità a contrarre con la P.A. in relazione a specifiche attività (ad 

esempio ex articolo 1, comma 52, legge n. 190/2012). Il contratto deve in ogni caso contenere espresse, specifiche clausole, che 

prevedano, in caso di successivo accertamento del difetto del possesso dei requisiti prescritti: la risoluzione dello stesso ed il pagamento 

in tal caso del corrispettivo pattuito solo con riferimento alle prestazioni già eseguite e nei limiti dell’utilità ricevuta; l’incameramento 

della cauzione definitiva ove richiesta o, in alternativa, l’applicazione di una penale in misura non inferiore al 10 per cento del valore 

del contratto. Sulle autodichiarazioni rese dagli operatori economici ai fini dell’affidamento diretto di cui al presente paragrafo, le stazioni 

appaltanti sono tenute ad effettuare idonei controlli ai sensi dell’articolo 71, comma 1, del Decreto del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445; a tal fine le stesse si dotano di apposito regolamento, od altro atto equivalente, nel quale sono definite una quota 

significativa minima di controlli a campione da effettuarsi in ciascun anno solare in relazione agli affidamenti diretti operati, nonché le 

modalità di assoggettamento al controllo e di effettuazione dello stesso. 4.2.3 Per lavori, servizi e forniture di importo superiore a 

5.000,00 euro e non superiore a 20.000,00 euro, in caso di affidamento diretto, la stazione appaltante ha facoltà di procedere alla stipula 

del contratto sulla base di un’apposita autodichiarazione resa dall’operatore economico ai sensi e per gli effetti del Decreto del Presidente 

della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, secondo il modello del documento di gara unico europeo, dalla quale risulti il possesso dei 

requisiti di carattere generale di cui all’articolo 80 del Codice dei contratti pubblici e speciale, ove previsti. In tal caso la stazione 

appaltante procede comunque, prima della stipula del contratto da effettuarsi nelle forme di cui all’articolo 32, comma 14, del Codice 

dei contratti pubblici, alla consultazione del casellario ANAC, alla verifica della sussistenza dei requisiti di cui all’articolo 80, commi 1, 

4 e 5, lettera b) del Codice dei contratti pubblici e dei requisiti speciali ove previsti, nonché delle condizioni soggettive che la legge 

stabilisce per l’esercizio di particolari professioni o dell’idoneità a contrarre con la P.A. in relazione a specifiche attività (ad esempio ex 

articolo 1, comma 52, legge n. 190/2012). Il contratto deve in ogni caso contenere espresse, specifiche, clausole, che prevedano, in caso 

di successivo accertamento del difetto del possesso dei requisiti prescritti: la risoluzione dello stesso ed il pagamento in tal caso del 

corrispettivo pattuito solo con riferimento alle prestazioni già eseguite e nei limiti dell’utilità ricevuta; l’incameramento della cauzione 

definitiva ove richiesta o, in alternativa, l’applicazione di una penale in misura non inferiore al 10 per cento del valore del contratto. 

Sulle autodichiarazioni rese dagli operatori economici ai fini dell’affidamento diretto di cui al presente paragrafo, le stazioni appaltanti 

sono tenute ad effettuare idonei controlli ai sensi dell’articolo 71, comma 1, del Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445; a tal fine le stesse si dotano di apposito regolamento, od altro atto equivalente, nel quale sono definite una quota significativa 

minima di controlli a campione da effettuarsi in ciascun anno solare in relazione agli affidamenti diretti operati, nonché le modalità di 

assoggettamento al controllo e di effettuazione dello stesso. 4.2.4 Per importi superiori a 20.000,00 euro, nel caso di affidamento diretto 

la stazione appaltante, prima di stipulare il contratto, nelle forme di cui all’articolo 32, comma 14, del Codice dei contratti pubblici, 

procede alle verifiche del possesso dei requisiti di carattere generale di cui all’articolo 80 del Codice dei contratti pubblici e di quelli 

speciali, seprevisti, nonché delle condizioni soggettive che la legge stabilisce per l’esercizio di particolari professioni o l’idoneità a 
contrarre con la P.A. in relazione a specifiche attività (es. articolo 1, comma 52, legge n.190/2012).  

 

ii Linee Guida ANAC 3.6 Si applica il principio di rotazione degli affidamenti e degli inviti, con riferimento all’affidamento 

immediatamente precedente a quello di cui si tratti, nei casi in cui i due affidamenti, quello precedente e quello attuale, abbiano ad 

oggetto una commessa rientrante nello stesso settore merceologico, ovvero nella stessa categoria di opere, ovvero ancora nello stesso 

settore di servizi. Il principio di rotazione comporta, di norma, il divieto di invito a procedure dirette all’assegnazione di un appalto, nei 

confronti del contraente uscente e dell’operatore economico invitato e non affidatario nel precedente affidamento. La rotazione non si 

applica laddove il nuovo affidamento avvenga tramite procedure ordinarie o comunque aperte al mercato, nelle quali la stazione 

appaltante, in virtù di regole prestabilite dal Codice dei contratti pubblici ovvero dalla stessa in caso di indagini di mercato o 

consultazione di elenchi, non operi alcuna limitazione in ordine al numero di operatori economici tra i quali effettuare la selezione. La 

stazione appaltante, in apposito regolamento (di contabilità ovvero di specifica disciplina delle procedure di affidamento di appalti di 

forniture, servizi e lavori), può suddividere gli affidamenti in fasce di valore economico, in modo da applicare la rotazione solo in caso 

di affidamenti rientranti nella stessa fascia. Il provvedimento di articolazione in fasce deve prevedere una effettiva differenziazione tra 

forniture, servizi e lavori e deve essere adeguatamente motivato in ordine alla scelta dei valori di riferimento delle fasce; detti valori 

possono tenere conto, per i lavori, delle soglie previste dal sistema unico di qualificazione degli esecutori di lavori. In ogni caso, 

l’applicazione del principio di rotazione non può essere aggirata, con riferimento agli affidamenti operati negli ultimi tre anni solari, 
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mediante ricorso a: arbitrari frazionamenti delle commesse o delle fasce; ingiustificate aggregazioni o strumentali determinazioni del 

calcolo del valore stimato dell’appalto; alternanza sequenziale di affidamenti diretti o di inviti agli stessi operatori economici; affidamenti 

o inviti disposti, senza adeguata giustificazione, ad operatori economici riconducibili a quelli per i quali opera il divieto di invito o 

affidamento, ad esempio per la sussistenza dei presupposti di cui all’articolo 80, comma 5, lettera m del Codice dei contratti pubblici. 

3.7  Fermo restando quanto previsto al paragrafo 3.6, secondo periodo, il rispetto del principio di rotazione degli affidamenti e degli 

inviti fa sì che l’affidamento o il reinvito al contraente uscente abbiano carattere eccezionale e richiedano un onere motivazionale più 

stringente. La stazione appaltante motiva tale scelta in considerazione della particolare struttura del mercato e della riscontrata effettiva 

assenza di alternative, tenuto altresì conto del grado di soddisfazione maturato a conclusione del precedente rapporto contrattuale 

(esecuzione a regola d’arte e qualità della prestazione, nel rispetto dei tempi e dei costi pattuiti) e della competitività del prezzo offerto 

rispetto alla media dei prezzi praticati nel settore di mercato di riferimento. La motivazione circa l’affidamento o il reinvito al candidato 

invitato alla precedente procedura selettiva, e non affidatario, deve tenere conto dell’aspettativa, desunta da precedenti rapporti 

contrattuali o da altre ragionevoli circostanze, circa l’affidabilità dell’operatore economico e l’idoneità a fornire prestazioni coerenti con 

il livello economico e qualitativo atteso. Negli affidamenti di importo inferiore a 1.000 euro, è consentito derogare all’applicazione del 
presente paragrafo, con scelta, sinteticamente motivata, contenuta nella determinazione a contrarre od in atto equivalente.  

iii art- 7 comma 6 d. lgs. 165/2001 : Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche 

possono conferire incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti 

di particolare e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei seguenti presupposti di legittimità:  

a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall'ordinamento all'amministrazione conferente, ad 

obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con le esigenze di funzionalità dell'amministrazione conferente; 

b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo 

interno; 

c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; 

d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione. 

Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipulazione di contratti di collaborazione di natura 

occasionale o coordinata e continuativa per attività che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti 

che operino nel campo dell'arte, dello spettacolo, dei mestieri artigianali o dell’attività informatica nonché a supporto dell’attività 

didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al decreto 

legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità 

di accertare la maturata esperienza nel settore. 

 

iv Circolare F.P. n. 2 OGGETTO: legge 24 dicembre 2007, n. 244, disposizioni in tema di collaborazioni esterne. Premessa:La legge 

finanziaria per l’anno 2008 è intervenuta, con diverse disposizioni, a definire ulteriormente il regime delle collaborazioni esterne nelle 

pubbliche amministrazioni, consolidando la tendenza a limitare il ricorso a tali tipologie contrattuali ad ipotesi eccezionali e, 

indirettamente, costituendo i presupposti per una riduzione della spesa correlata. Sul tema delle collaborazioni deve osservarsi come il 

legislatore negli anni più recenti abbia disposto diversi interventi, di carattere finanziario e ordinamentale, finalizzati ad un unico 

obiettivo: escludere che siano stipulati rapporti di lavoro autonomo per rispondere a fabbisogni permanenti e per lo svolgimento di 

attività non altamente qualificate. Infatti, nelle leggi finanziarie sono state inserite previsioni volte a limitare il ricorso alle collaborazioni, 

introducendo tetti di spesa e stabilendo requisiti di legittimità, in particolare per evitare che fossero stipulate per prestazioni non 

qualificate, utilizzandole quali rapporti di lavoro subordinato. Sul piano ordinamentale le modifiche apportate all’articolo 7, del decreto 

legislativo n. 165 del 2001 dal decreto legge n. 223 del 2006, convertito dalla legge n. 248 del 2006, e quelle apportate all’articolo 36 

del medesimo decreto, dalla legge finanziaria per l’anno 2008, sono finalizzate a ricondurre l’utilizzo delle diverse tipologie contrattuali, 

di lavoro autonomo e di lavoro subordinato, alle finalità loro proprie che sono distinte e non possono essere considerate sovrapponibili. 

Ciò comporta, innanzi tutto, che il limite temporale individuato dall’articolo 36, comma 1, del decreto legislativo n. 165 del 2001, come 

sostituito dalla legge finanziaria per l’anno 2008, individuato in tre mesi o nelle esigenze stagionali, non si applica ai contratti di 

collaborazione che sono contratti di lavoro autonomo e pertanto non inclusi nella categoria dei contratti di lavoro flessibile subordinato. 

Peraltro rimane ferma la necessità che l’incarico abbia natura temporanea, come previsto dalla legge, considerato che la necessità di 

ricorrere ad una collaborazione deve collocarsi all’interno della programmazione delle attività dell’amministrazione con riferimento ad 

aspetti o fasi della medesima programmazione e, pertanto, non può ritenersi prorogabile se non limitatamente al completamento di 

un’attività avviata, in quanto la sua durata è predeterminata in relazione allo specifico aspetto o fase dell’attività. Altresì non è 

configurabile il rinnovo, dovendo un nuovo incarico far riferimento ad un nuovo progetto ed essere conferito a seguito di un'apposita 
comparazione.  
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1. Collaborazioni occasionali e coordinate e continuative. L’attuale formulazione dell’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo n. 

165 del 2001 in relazione al tema delle collaborazioni esterne, qualificate come forma di lavoro autonomo, opera una sola distinzione: 

quella fra collaborazione occasionale e collaborazione coordinata e continuativa, riconducibili sia alle prestazioni ex articolo 2222 c. c. 

che all’articolo 2230 c. c. Si ha collaborazione occasionale nel caso di una prestazione episodica che il collaboratore svolga in maniera 

saltuaria e autonoma, spesso con contenuto professionale che si esaurisce in una sola azione o prestazione che consente il raggiungimento 

del fine e dove “il contatto sociale” con il committente sia sporadico. Tale collaborazione, pertanto, potrebbe non essere necessariamente 

riconducibile a fasi di piani o programmi del committente. Diversamente la collaborazione coordinata e continuativa, che qualora il 

committente sia una pubblica amministrazione è sempre una prestazione di lavoro autonomo, si caratterizza per la continuazione della 

prestazione e la coordinazione con l’organizzazione ed i fini del committente, dove, pertanto, quest’ultimo conserva non un potere di 

direzione, ma di verifica della rispondenza della prestazione ai propri obiettivi attraverso un potere di coordinamento spazio-temporale. 

La distinzione operata, fra collaborazioni autonome e coordinate e continuative, rileva non solo ai fini fiscali e contributivi, che la legge 

disciplina diversamente e per i quali si rinvia al paragrafo 8, ma anche in relazione agli adempimenti cui sono tenute le amministrazioni 

committenti. 2. Il requisito della “particolare e comprovata specializzazione universitaria”Le disposizioni sul tema delle 

collaborazioni esterne si applicano a tutte le pubbliche amministrazioni in considerazione della loro collocazione nel Titolo I del decreto 

legislativo n. 165 del 2001 relativo ai principi generali. Pertanto, coerentemente a tale impostazione, il comma 6-ter dispone, per le 

autonomie locali, l’adeguamento dei regolamenti ex articolo 110, comma 6, del decreto legislativo n. 267 del 2000 ai principi enunciati 

al comma 6 dell’articolo 7 del decreto legislativo 165 del 2001. Inoltre, come già chiarito nella circolare del Ministro per le riforme e le 

innovazioni nella pubblica amministrazione n. 5 del 2006, le previsioni normative in tema di presupposti per il ricorso alle collaborazioni 

esterne, di requisiti per il conferimento degli incarichi e di pubblicità dei medesimi si applicano a tutte le tipologie di incarichi di lavoro 

autonomo. Ciò comporta l’irrilevanza del contenuto della prestazione: studio, consulenza, ricerca o altro, così come della tipologia 

contrattuale individuata dall’amministrazione: occasionale o coordinata e continuativa, a tali fini. L’ulteriore precisazione operata dal 

legislatore, circa la necessità di una “particolare e comprovata specializzazione universitaria”, operata dall’articolo 3, comma 76, della 

legge n. 244 del 2007, ponendo l’accento sull’elevata competenza e coordinata con il presupposto dell’assenza di competenze analoghe 

in termini qualitativi all’interno dell’amministrazione fa ritenere impossibile il ricorso a qualsiasi rapporto di collaborazione esterna per 

attività non altamente qualificate, con la conseguente illegittimità di qualsiasi tipologia di contratto stipulato in violazione di tali 

presupposti, rafforzando, pertanto, quanto già indicato alla lettera c) del comma 6 dell’articolo 7, citato. Per quanto concerne il requisito 

della particolare professionalità l’utilizzo dell’espressione “esperti di particolare e comprovata specializzazione universitaria” deve far 

ritenere quale requisito minimo necessario il possesso della laurea magistrale o del titolo equivalente, attinente l’oggetto dell’incarico. 

Non sono tuttavia da escludere percorsi didattici universitari completi e definiti formalmente dai rispettivi ordinamenti, finalizzati alla 

specializzazione richiesta, in aggiunta alla laurea triennale. Conseguentemente le amministrazioni non potranno stipulare contratti di 

lavoro autonomo con persone con una qualificazione professionale inferiore. Peraltro, il riferimento all’esperienza ed alla particolarità 

della competenza, che deve essere coerente con l’oggetto dell’incarico, e la necessità di una procedura comparativa per il conferimento 

degli incarichi, portano a considerare la necessità di reperire collaboratori che operano da tempo nel settore di interesse. Tale modifica 

precisa quindi quanto già ricavabile dall’articolo 7, comma 6 del testo previgente che comunque faceva riferimento a prestazioni 

altamente qualificate per qualsiasi forma di collaborazione autonoma a prescindere, come più volte ricordato, dal contenuto della stessa. 

In tutti gli altri casi si dovrà ricorrere, principalmente, alle risorse interne alle amministrazioni o ad altri istituti, quali le assegnazioni 

temporanee di personale da altre amministrazioni, o valutare, con l’opportuna prudenza, l’eventualità di ricorrere a strumenti diversi, 

quali gli appalti di servizi. Come già evidenziato l’articolo 7, comma 6 e seguenti, costituisce la disciplina generale in tema di ricorso 

alle collaborazioni esterne, pertanto rimangono vigenti tutte quelle previsioni normative che, per specifiche attività, determinano i 

requisiti dei collaboratori o anche le procedure per l’affidamento dell’incarico, anche per quanto riguarda l’evidenza pubblica. È questo 

il caso della progettazione in materia di lavori pubblici, di direzione lavori e collaudo di cui all’articolo 90 del decreto legislativo 12 

aprile 2006 n. 163 (Codice dei contratti pubblici). I principi ivi richiamati di derivazione comunitaria, non discriminazione, parità di 

trattamento, proporzionalità e trasparenza, richiedono, per l’affidamento di incarichi sotto la soglia di 100.000 euro, l’attivazione di 

procedure di trasparenza e comparazione (articolo 91, comma 2, decreto legislativo n. 163 del 2006) che possono trovare concreta 

attuazione secondo le modalità previste dall’articolo 7, comma 6, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 e dalle altre disposizioni 

in materia. Si può affermare che analoghi criteri devono essere rispettati in tutti i casi in cui è consentito dal legislatore il ricorso a 

collaborazioni professionali esterne come per il condono edilizio e per gli incarichi di difesa in giudizio. Si ritiene, inoltre, opportuno 

richiamare l’attenzione su alcune disposizioni specifiche tra cui l’articolo 9 della legge n. 150 del 2000, relativo ai specifici requisiti 

previsti per gli addetti stampa, nonché quelle contenute nell’articolo 51, comma 6, della legge n. 449 del 1997, relativamente a specifiche 

prestazioni previste da programmi di ricerca avviati dalle amministrazioni ivi indicate. Per tali ultime fattispecie trovano comunque 
applicazione le restanti disposizioni in materia di pubblicità e comparazione.  
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3. Obblighi di pubblicità Il legislatore in diverse disposizioni ha ribadito la necessità di assicurare l’attuazione del principio di 

trasparenza nel conferimento di incarichi a soggetti estranei alle pubbliche amministrazioni, intendendosi per tali anche i dipendenti 

pubblici che siano incaricati da amministrazioni diverse dal proprio datore di lavoro, prevedendone più volte la pubblicità. In primo 

luogo si richiama la previsione generale contenuta nel comma 6-bis dell’articolo 7 del decreto legislativo n. 165 del 2001, aggiunto 

dall’articolo 32 del decreto legge n. 223 del 2006, convertito dalla legge n. 248 del 2006, circa la necessità che le amministrazioni 

adottino appositi regolamenti relativi alle procedure comparative a seguito delle quali conferire gli incarichi e li rendano pubblici. Al 

riguardo si rimanda alla bozza di regolamento, contenuta nell’allegato alla presente circolare, cui le amministrazioni possono fare 

utilmente riferimento pur con i necessari adattamenti alle specificità organizzative ed alle funzioni istituzionali loro proprie. Occorre, 

poi, fare riferimento agli obblighi, già richiamati nella citata circolare n. 5 del 2006, al paragrafo 4, previsti dall’articolo 53, comma 14, 

del decreto legislativo n. 165 del 2001, come integrato dall’articolo 34, comma 2, del decreto legge n. 223 del 2006, convertito dalla 

legge n. 248 del 2006, il quale prevede che: “Le amministrazioni rendono noti, mediante, inserimento nelle proprie banche dati accessibili 

al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l’oggetto, la durata ed il compenso dell’incarico.” Obblighi 

che si aggiungono a quelli già originariamente previsti dal medesimo comma 14 in merito ai dati che debbono essere trasmessi 

periodicamente al Dipartimento della funzione pubblica. Ad essi si sono aggiunti, lo scorso anno, quelli contenuti nell’articolo 1, comma 

593, della legge n. 296 del 2006, che nello stabilire un tetto alla retribuzione massima erogabile dalle pubbliche amministrazioni a diversi 

soggetti, compresi dunque i collaboratori esterni, ha puntualmente disposto in merito alla pubblicità. Quest’ultima disposizione è stata 

sostituita da quella contenuta nell’articolo 3, comma 44, della legge n. 244 del 2007, secondo cui: “Nessun atto comportante spesa ai 

sensi dei precedenti periodi (trattamento economico omnicomprensivo relativo a rapporti di lavoro dipendente o autonomo erogato dalle 

pubbliche amministrazioni) può ricevere attuazione, se non sia stato previamente reso noto, con l’indicazione nominativa dei destinatari 

e dell’ammontare del compenso, attraverso la pubblicazione sul sito web dell’amministrazione o del soggetto interessato, nonché 

comunicato al Governo e al Parlamento. In caso di violazione, l’amministratore che abbia disposto il pagamento e il destinatario del 

medesimo sono tenuti al rimborso, a titolo di danno erariale, di una somma pari a dieci volte l’ammontare eccedente la cifra consentita”. 

Nel medesimo comma si dispone, inoltre, che le pubbliche amministrazioni statali di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 

n. 165 del 2001, le agenzie, gli enti pubblici anche economici, gli enti di ricerca e le università per i quali trova applicazione il limite alla 

retribuzione, sono tenuti alla preventiva comunicazione dei relativi atti alla Corte dei conti. In tale sede l’obbligo di pubblicità riguarda 

i trattamenti economici che superano la soglia individuata dal legislatore. Sullo specifico tema, si rinvia alla circolare del Ministro per 

le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, n. 1 del 2008, appositamente predisposta. L’articolo 3, comma 54, della legge 

finanziaria per l’anno 2008 modifica l’articolo 1, comma 127 della legge n. 662 del 1996 disponendo che le pubbliche amministrazioni 

che si avvalgono di “collaboratori esterni o che affidano incarichi di consulenza” per i quali è previsto un compenso sono tenute a 

pubblicare sul proprio sito web i provvedimenti di incarico con l’indicazione del soggetto percettore, della ragione dell’incarico e 

dell’ammontare del compenso. Tenuto conto della dizione utilizzata dal legislatore e del carattere onnicomprensivo, più volte 

evidenziato, dell’art. 7, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, sono ricompresi nell’ambito di applicazione della previsione 

tutti gli incarichi a soggetti esterni all’amministrazione committente anche nel caso che siano previsti da specifiche disposizioni 

legislative. Qualora sia omessa la pubblicazione la liquidazione del compenso costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità 

erariale del dirigente preposto. Ma a rendere più stringenti ed efficaci le disposizioni sulla pubblicità degli incarichi è il comma 18 

dell’articolo 3 della legge finanziaria per il 2008 il quale subordina l’efficacia dei contratti relativi ai rapporti di collaborazione esterna 

con le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, all’avvenuta pubblicazione 

del nominativo del consulente, dell’oggetto dell’incarico e del relativo compenso sul sito istituzionale dell’amministrazione stipulante. 

Di tale previsione occorrerà tenere conto in particolare in sede di stipula del contratto di incarico. Tale vincolo sull’efficacia si applica a 

tutti gli incarichi sottoscritti dal 1° gennaio 2008, mentre l’obbligo di pubblicazione più volte sancito dal legislatore trova già applicazione 

sui contratti in essere a tale data. In un’ottica più generale di trasparenza si può ritenere che gli obblighi di pubblicità richiamati nel 

presente paragrafo, da distinguersi dagli obblighi di comunicazione all’anagrafe delle prestazioni di cui al citato articolo 53 del decreto 

legislativo n. 165 del 2001, si aggiungono ai contenuti necessari dei siti web istituzionali indicati dall’articolo 54 del decreto legislativo 

7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale). 4. Limite di spesa per le amministrazioni statali La legge finanziaria per 

l’anno 2008 non dispone nulla di diverso dai limiti di spesa già stabiliti per le pubbliche amministrazioni, pertanto trova ancora 

applicazione l’articolo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 (legge finanziaria 2006), come modificato dal decreto legge n. 

223 del 2006, in virtù del quale le medesime non potranno sostenere una spesa superiore al 40 per cento di quella sostenuta nell’anno 

2004, a decorrere dall’anno 2006, per gli incarichi di studio e consulenza conferiti a soggetti estranei all’amministrazione. Inoltre, sono 

ancora vigenti le disposizioni di cui ai commi 56 e 57 dell’articolo 1 della stessa legge i quali stabiliscono che: “le somme riguardanti 

indennità, compensi, retribuzioni o altre utilità comunque denominate, corrisposti per incarichi di consulenza da parte delle pubbliche 

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono 

automaticamente ridotte del 10 per cento rispetto agli importi risultanti alla data del 30 settembre 2005” e che per un periodo di tre anni, 

quindi compreso l’anno 2008, le medesime non possono “stipulare contratti di consulenza che nel loro complesso siano di importo 

superiore rispetto all’ammontare totale dei contratti in essere al 30 settembre 2005, come automaticamente ridotto.”  
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Come già evidenziato dal quadro normativo attuale deriva l’irrilevanza della distinzione fra incarichi relativamente all’oggetto della 

prestazione, dal punto di vista della qualificazione giuridica dell’istituto. Infatti, la modifica introdotta nell’articolo 7, comma 6 del 

decreto legislativo n. 165 del 2001, quale previsione generale, nel ribadire il carattere autonomo della prestazione, ha confermato 

un’unica distinzione dal punto di vista ordinamentale relativa alla durata della collaborazione, se occasionale o coordinata e continuativa. 

Diversamente per quanto concerne l’applicazione del limite di spesa, come già chiarito nella circolare n. 5 del 2006, per le collaborazioni 

occasionali occorre fare riferimento ai commi 9, 56 e 57, dell’articolo 1 della legge n. 266 del 2005, mentre per le collaborazioni 

coordinate e continuative si applicano le disposizioni di cui al comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge. Quest’ultimo dispone 

che a decorrere dall’anno 2006 le pubbliche amministrazioni possono avvalersi di contratti di lavoro a tempo determinato o con 

convenzioni o con contratti di collaborazione coordinata e continuativa nel limite del 40 per cento della spesa sostenuta per le stesse 

finalità nell’anno 2003, con l’esclusione del comparto scuola e quello delle istituzioni di altra formazione specializzazione artistica e 

musicale i quali hanno una propria disciplina dedicata. Limite di spesa oggi ridotto al 35 per cento dall’articolo 3, comma 80 della legge 

24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria per il 2008). La violazione dei limiti di spesa così fissati costituisce illecito disciplinare e 

determina ipotesi di responsabilità erariale. Il legislatore ha differenziato il regime di spesa delle diverse fattispecie a causa della 

dimensione assunta nell’organizzazione del lavoro delle pubbliche amministrazioni dalle collaborazioni coordinate e continuative, fermo 

restando il già richiamato unitario quadro ordinamentale. Infine si ricorda il comma 173 dell’articolo 1 della legge n. 266 del 2005 il 

quale ha disposto che gli atti relativi alle collaborazioni esterne di importo superiore a 5.000 euro siano trasmessi alla competente sezione 

della Corte dei Conti per l’esercizio del controllo successivo sulla gestione. L’articolo 3, comma 58, della legge finanziaria per l’anno 

2008 ha disposto che con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro il 30 giugno 2008, siano individuati gli 

uffici speciali o strutture comunque denominate, istituite presso le amministrazioni dello Stato per i quali sussistono contratti di 

consulenza di durata continuativa indispensabili ad assicurare il perseguimento delle finalità istituzionali. Tutti gli altri incarichi cessano 

dalla data di emanazione del medesimo provvedimento. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della previsione richiamata le strutture 

preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio e delle attività culturali e storico-artistiche e alla tutela della 

salute e della pubblica incolumità. 5. Previsioni per le Regioni e le Autonomie Locali I commi 55, 56 e 57 dell’articolo 3 della legge 

finanziaria per l’anno 2008 dettano norme specifiche per gli enti locali in tema di collaborazioni esterne. Per tali enti è necessario, in 

primo luogo, che il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, previsto dall’articolo 89 del Testo Unico degli enti locali, 

fissi i limiti, i criteri e le modalità per l’affidamento degli incarichi di collaborazione, studio o di ricerca, ovvero di consulenza a soggetti 

estranei all’amministrazione. La previsione era di fatto già contenuta nell’articolo 7, comma 6-bis, del decreto legislativo n. 165 del 

2001, quale principio generale, ma il legislatore ha ritenuto di intervenire in maniera diretta e particolarmente dettagliata per gli enti 

locali, giungendo a stabilire, nell’intento di assicurare il contenimento della spesa, che il medesimo regolamento fissi il limite massimo 

della spesa annua per gli incarichi e le consulenze. Per l’individuazione di tale limite occorrerà riferirsi, uniformando i bilanci di 

previsione, alla spesa registrata in un anno base, ad esempio stabilendo un tetto ricavabile dall’attuazione dei principi in materia di 

riduzione della spesa per il personale, oppure stabilendo una percentuale in riferimento alla spesa per servizi e per collaborazioni 

sostenuta in un dato periodo annuale, in modo da porre limiti certi a regime alla discrezionalità dell’ente di ricorrere alle collaborazioni 

ed evitare futuri incrementi delle relative spese. Il limite così determinato si applicherà a tutte le forme di collaborazione e pertanto sia 

alle collaborazioni coordinate e continuative sia alle collaborazioni occasionali. La legge aggiunge, poi, l’obbligo di trasmettere tali 

disposizioni regolamentari per estratto alla sezione regionale di controllo della Corte dei Conti entro trenta giorni dalla loro adozione. È, 

inoltre, previsto che le collaborazioni siano attivate solo nell’ambito di un programma approvato dagli organi di indirizzo e di controllo 

politico-amministrativo, cioè i consigli degli enti, ai quali l’ordinamento ha già attribuito competenze generali in tema di 

programmazione, come si evince dal richiamo effettuato dalla legge all’articolo 42, comma 2, lett. b) del decreto legislativo n. 267 del 

2000 il quale elenca: “programmi, relazioni revisionali e programmatiche, piani finanziari, programmi triennali e elenco annuale dei 

lavori pubblici, bilanci annuali e pluriennali e relative variazioni, rendiconto, piani territoriali ed urbanistici, programmi annuali e 

pluriennali per la loro attuazione, eventuali deroghe ad essi, pareri da rendere per dette materie.” In altri termini, come evidenziato nella 

premessa, i dirigenti preposti possono valutare il ricorso ad una collaborazione solo nell’ambito della programmazione delle attività 

dell’amministrazione, con riferimento ad aspetti o fasi della medesima programmazione, così come determinata dall’articolo 42. Resta 

ferma la possibilità di conferire incarichi di collaborazione per le competenze e le attività specificamente previste da norme di legge, 

sempre nel rispetto di tutte le altre disposizioni richiamate, compresa la necessità della verifica tecnica sulla mancanza della 

professionalità interna necessaria. Tale riferimento si coordina naturalmente con la previsione generale contenuta nell’articolo 7, comma 

6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, laddove fra i presupposti di legittimità di conferimento degli incarichi a soggetti estranei 

all’amministrazione è previsto che l’oggetto dell’incarico deve corrispondere alle competenze attribuite dall’ordinamento 

all’amministrazione conferente e ad obiettivi e progetti specifici e determinati. Per quanto concerne il limite di spesa la legge n. 266 del 

2005, all’articolo 1, comma 12, ha tenuto conto di quanto statuito dalla Corte Costituzionale nella sentenza n. 417 del 2005 stabilendo 

che le disposizioni di cui ai commi 9, 10 e 11 della medesima legge non si applicano alle regioni, alle province autonome, agli enti locali 

ed agli enti del servizio sanitario nazionale. Successivamente, la legge n. 296 del 2006 ha tenuto conto dell’orientamento della Corte in 

tema di limiti di intervento della legislazione statale nei confronti delle regioni e delle autonomie locali ed ha individuato il solo obiettivo 

della riduzione delle spese di personale per gli enti sottoposti al patto di stabilità interno nel comma 557, dell’articolo unico della legge 

ed ha disapplicato i commi da 198 a 206 della legge finanziaria per l’anno 2006. In tale ambito vanno collocate solo le spese relative ai 
contratti di collaborazione coordinata e continuativa.  

http://www.scuolacaorle.gov.it/


IS TI TU TO  COMP RE NS IVO S TA TA LE  “ANDREA  PA LLA DIO”  
SCUOLA DELL'INFANZIA – PRIMARIA - SECONDARIA DI I GRADO 

C.F. 83005220278   -   C.M. VEIC81900R 

 V.le M. Buonarroti, 6 - 30021 Caorle - VE 

Tel. 0421 81012   Sito: www.scuolacaorle.gov.it      E-mail: veic81900r@istruzione.it      PEC: veic81900r@pec.istruzione.it       

K:\REGOLAMENTI\REGOLAMENTO ATTIVITA' NEGOZIALE\Regolamento attività negoziali.docx 

 

                                                                                                                                                                    
Gli enti non sottoposti al patto di stabilità interno, di cui al comma 562 dell’articolo unico della legge medesima, conservano, invece il 

tetto alla spesa di personale relativo al corrispondente ammontare per l’anno 2004, al lordo degli oneri riflessi a carico delle 

amministrazioni e dell’IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali. Nell’obiettivo di riduzione della spesa di cui al 

citato comma 557 e nel tetto di spesa del comma 562 si collocano le sole collaborazioni coordinate e continuative alle quali il legislatore 

ha dedicato particolare attenzione, considerato l’elevato ricorso a tali tipologie contrattuali ed alla sua incidenza sulla spesa pubblica, 

mentre le collaborazioni occasionali si collocano nella spesa corrente come spesa per prestazione di servizi o comunque nelle altre 

tipologie di spesa corrente. A tal fine si può tenere conto, comunque conformemente al tetto di spesa individuato dalla singola 

amministrazione con il proprio regolamento, delle modifiche apportate a tali commi dall’articolo 3, commi 120 e 121 della legge n. 244 

del 2007. Si ricorda, infatti, come una costante giurisprudenza contabile abbia ritenuto rientranti nell’obiettivo della riduzione delle spese 

per il personale quelle relative al tempo determinato, con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, con rapporto di lavoro 

flessibile o con convenzioni, così confermando l’orientamento espresso dalla circolare interpretativa n. 9 del 17 febbraio 2006, emanata 

del Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato in materia di spesa per il personale negli 

enti locali. Per tutte le amministrazioni in questione vale l’obbligo di trasmissione degli atti relativi alle collaborazioni esterne di importo 

superiore a 5.000 euro alla competente sezione della Corte dei Conti per l’esercizio del controllo successivo sulla gestione, stabilito nel 

comma 173 dell’articolo unico della legge n. 266 del 2005 e ancora vigente, così come indicato dalla Sezione delle Autonomie della 

Corte dei Conti, con deliberazione n. 4/Aut/2006 del 17.2.2006 (“Linee guida per l’attuazione dell’art. 1, comma 173, della legge 266 

del 2005 nei confronti delle regioni e degli enti locali”). Occorre infine ricordare che le previsioni contenute nella legge finanziaria per 

l’anno 2008 costituiscono, comunque, a norma dell’articolo 3, comma 162, della medesima legge “norme di coordinamento della finanza 

pubblica per gli enti territoriali”. 6. Responsabilità Una riflessione puntuale merita il tema della responsabilità per il conferimento degli 

incarichi di collaborazione in assenza dei requisiti stabiliti dall’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, ma anche 

delle previsioni di cui al citato comma 6-bis. In primo luogo ci si trova dinanzi ad una responsabilità amministrativa del dirigente che 

abbia conferito l’incarico in violazione delle norme vigenti con possibili risvolti sul piano della responsabilità disciplinare, ciò in quanto 

il conferimento dell’incarico costituisce atto di gestione. In particolare si ricorda che qualora l’incarico di collaborazione si traduca nella 

sostanza in un rapporto di lavoro subordinato si profila una responsabilità civile nei confronti del prestatore d’opera ex articolo 2126 c.c. 

Ma tale responsabilità rileva anche sotto il profilo del danno erariale. Infatti, sebbene l’amministrazione si sia giovata della prestazione 

lavorativa, e quindi non sia considerabile danneggiata in senso lato, perché ha remunerato un’utilità effettivamente conseguita, non 

appare possibile una completa trasposizione dei canoni di valutazione civilistici del danno in quanto la pubblica amministrazione è 

comunque tenuta a porre in essere comportamenti legittimi. Al riguardo si ricorda come la prevalente giurisprudenza della Corte dei 

Conti abbia spesso escluso la colpa lieve quando ha valutato l’attribuzione di incarichi in assenza dei presupposti di legge e abbia spesso 

operato un contemperamento fra potere di riduzione e necessità di rispetto dei canoni di legittimità e, quindi, fra il parametro della 

cosiddetta “utilità gestoria”, ove presente, e il parametro pubblicistico di buon andamento e tutela degli interessi pubblici. Si rappresenta, 

altresì che la sanzione di carattere gestionale richiamata alla fine del comma 6 dell’articolo 36 del decreto citato, riguardante il divieto 

di assumere in caso di violazione delle disposizioni in materia di lavoro flessibile, opera anche in caso di utilizzo illegittimo dei contratti 

di collaborazione, quando questi ultimi siano stati stipulati in luogo dei contratti di lavoro subordinato a tempo determinato con l’intento 

di eludere i limiti imposti dal medesimo articolo. 7. Esclusioni L’articolo 3, comma 77, della legge finanziaria per l’anno 2008, introduce 

delle esclusioni alla disciplina dettata dai commi 6, 6-bis e 6 quater dell’articolo 7 del decreto legislativo n. 165 del 2001, la quale, 

pertanto, non si applica ai componenti degli organismi di controllo interno, dei nuclei di valutazione e dei nuclei di cui alla legge n. 144 

del 1999. L’esplicita esclusione trova la sua motivazione nel fatto che gli incarichi in questione corrispondono per loro stessa natura ai 

presupposti di legge quali il possesso di una competenza altamente qualificata, la corrispondenza alle attività istituzionali, la durata ed il 

contenuto dell’incarico predeterminati. Inoltre il regime di pubblicità previsto dal comma 6-bis contraddice le disposizioni speciali 

vigenti relative alla procedura di nomina, ai requisiti e, talvolta, alla natura della loro funzione di supporto all’indirizzo politico. Può 

ritenersi, inoltre, che le collaborazioni meramente occasionali che si esauriscono in una sola azione o prestazione, caratterizzata da un 

rapporto “intuitu personae” che consente il raggiungimento del fine, e che comportano, per loro stessa natura, una spesa equiparabile ad 

un rimborso spese, quali ad esempio la partecipazione a convegni e seminari, la singola docenza, la traduzione di pubblicazioni e simili, 

non debbano comportare l’utilizzo delle procedure comparative per la scelta del collaboratore, né gli obblighi di pubblicità. Quanto sopra 

nel presupposto che il compenso corrisposto sia di modica entità, sebbene congruo a remunerare la prestazione resa e considerato il 

favore accordato dal legislatore che le ha inserite nel comma 6 dell’articolo 53 del decreto legislativo n. 165 del 2001, rendendole 

compatibili con lo stretto regime autorizzatorio per i dipendenti pubblici. Infine, con riferimento alle collaborazioni escluse 

dall’applicazione sui limiti di spesa le collaborazioni individuate dall’articolo 1, comma 188, della legge n. 266 del 2005, relative a 

progetti di ricerca e innovazione, occorre precisare che ad esse si applicano i requisiti di legittimità, pubblicità e comparazione, 

individuati nell’articolo 7, comma 6 del decreto legislativo n. 165 del 2001, fermo restando quanto previsto nell’articolo 51, comma 6, 

della legge n. 449 del 1997 in merito al titolo di studio. In nessun caso, infatti, le deroghe di carattere finanziario, relative pertanto alla 

spesa, possono comportare una deroga alle disposizioni ordinamentali relative ai presupposti, ai requisiti e alle modalità di 

individuazione. 8. Trattamento previdenziale Come già evidenziato nella circolare di questo Dipartimento n. 4 del 2004 i lavoratori 

che hanno stipulato un contratto di collaborazione coordinata e continuativa sono tenuti all’iscrizione alla gestione separata Inps cui 
corrisponderà il versamento dei contributi da parte del committente.  
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Gli importi delle aliquote contributive sono stati aggiornati dalla legge finanziaria per il 2007, articolo 1, comma 770, la quale ha previsto 

che dal 1° gennaio 2007, le medesime sono state determinate come segue: 1. 23,72 per cento per i lavoratori non iscritti ad altra gestione 

assicurativa obbligatoria, 2. 16 per cento per i lavoratori iscritti ad altra gestione assicurativa obbligatoria o titolari di pensione, diretta o 

indiretta. Su tale determinazione è intervenuta la legge n. 247 del 2007, la quale, all’articolo 1, comma 79 ha previsto che per i lavoratori 

rientranti nella prima fattispecie “l’aliquota contributiva è stabilita in misura pari al 24 per cento per l’anno 2008, in misura pari al 25 

percento per l’anno 2009 e in misura pari al 26 per cento a decorrere dall’anno 2010”. Per la seconda fattispecie “con effetto dal 1° 

gennaio 2008 (...) l’aliquota contributiva pensionistica e la relativa aliquota per il computo delle prestazioni pensionistiche sono stabilite 

in misura pari al 17 per cento.” Si ricorda ancora che, ai sensi del comma 10 dell’articolo 1, della legge n. 247 del 2007 “fatto salvo 

quanto previsto al comma 11, a decorrere dal 1° gennaio 2011 l’aliquota contributiva riguardante i lavoratori iscritti all’assicurazione 

generale obbligatoria e alle forme sostitutive ed esclusive della medesima è elevata di 0,09 punti percentuali. Con effetto dalla medesima 

data sono incrementate in uguale misura le aliquote contributive per il finanziamento delle gestioni pensionistiche dei lavoratori artigiani, 

commercianti e coltivatori diretti, mezzadri e coloni iscritti alle gestioni autonome dell’INPS, nonchè quelle relative agli iscritti alla 

gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335. Le aliquote contributive per il computo  delle 

prestazioni pensionistiche sono incrementate, a decorrere dalla medesima data, in misura corrispondente alle aliquote di finanziamento” 

La legge finanziaria per l’anno 2007, al comma 788 dell’articolo 1, ha inoltre previsto, sempre per i collaboratori coordinati e continuativi 

non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie e non titolari di pensione, il diritto a ricevere un'indennità giornaliera a carico 

dell’Inps entro il limite massimo di giorni pari ad un sesto della durata complessiva del rapporto di lavoro e comunque non inferiore a 

venti giorni nell’arco dell’anno solare, con esclusione degli eventi morbosi di durata inferiore a quattro giorni. Per gli approfondimenti 

sul tema si rinvia alle circolari dell’Inps n. 7 dell’11 gennaio 2007 e n. 76, del 16 aprile 2007. Le collaborazioni occasionali sono in 

generale sottratte al regime vigente per le collaborazioni coordinate e continuative sopra richiamato. Diversamente sono soggette al 

medesimo regime qualora il reddito annuo derivante da tali collaborazioni superi i 5.000 euro, secondo quanto previsto, a decorrere dal 

1° gennaio 2004, dall’articolo 44, comma 2, del decreto legge n. 269 del 2003, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 326 del 

2003. Il limite annuo costituisce una fascia di esenzione e dà luogo al versamento contributivo per la parte eccedente, a carico del 

committente, con oneri per un terzo a carico del collaboratore. Pertanto le amministrazioni predisporranno moduli ed attestazioni 

aggiornate che consentano la piena conoscenza dello stato previdenziale e del reddito del soggetto incaricato. Si richiamano le 

amministrazioni ad un'applicazione rigorosa delle disposizioni contenute nell’articolo 7, comma 6 e seguenti, del decreto legislativo n. 

165 del 2001, che tenga conto dell’impossibilità di stipulare contratti di collaborazione esterna al di fuori dei presupposti ivi indicati o 

in luogo di rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato. Gli organi di controllo interno, i servizi ispettivi e gli ispettorati deputati 

al controllo verificheranno periodicamente e comunque nell’ambito delle proprie competenze l’applicazione dei principi e delle 

disposizioni richiamate con la presente circolare.  

 

 

http://www.scuolacaorle.gov.it/

